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Premessa

Il testo affronta, nella prima parte, l’insegnamento delle lingue straniere nella 
scuola secondaria di primo e secondo grado così come stabilito dai dettami 
dell’Unione Europea: cosa significa insegnare, trasmettere, trasferire il sapere 
dal docente all’alunno.
Nella seconda parte, l’attenzione si sposta dall’insegnamento all’apprendimento 
della lingua straniera, soffermandosi sulla linguistica e la glottodidattica.
La terza parte è interamente dedicata allo studio e all’approfondimento della 
letteratura francese – in lingua francese – dalle origini ai nostri giorni. Com-
pendioso ma, al contempo, approfondito nelle linee essenziali relative alle cor-
renti letterarie e agli autori.
Infine la quarta e ultima parte contiene un compendio di grammatica francese.



Il volume è completato da un software di simulazione, accessibile dall’area ri-
servata, mediante cui effettuare esercitazioni di verifica delle conoscenze ac-
quisite.

Eventuali aggiornamenti normativi, ma anche materiali didattici integra-
tivi, saranno resi disponibili nell’apposita area riservata.

Istruzioni per l’accesso all’area riservata

Tutti i materiali e i servizi associati al volume sono accessibili dall’area riservata 
che si attiva mediante registrazione al sito

Se sei già registrato al sito

Collegati a www.edises.it
Clicca su “Accedi al materiale didattico”
Inserisci user e password
Inserisci le ultime 4 cifre dell’ISBN 
del volume in tuo possesso riportate in 
basso a destra sul retro di copertina
Inserisci il codice personale che trovi 
sul frontespizio del volume
Verrai automaticamente reindirizzato 
alla tua area personale

Se non sei registrato al sito

Collegati a www.edises.it
Clicca su “Accedi al materiale didattico”
Seleziona “Se non sei ancora registrato 
Clicca qui”
Completa il form in ogni sua parte e al 
termine attendi l’email di conferma per 
perfezionare la registrazione
Dopo aver cliccato sul link presente nel- 
l’email di conferma, verrai reindirizzato 
al sito EdiSES
A questo punto potrai seguire la pro-
cedura descritta per gli utenti registrati 
al sito

Attenzione!  Questa procedura è necessaria solo per il primo accesso.
Successivamente, basterà loggarsi – cliccando su “entra” in alto a destra da qualsiasi 
pagina del sito ed inserendo le proprie credenziali (user e password) – per essere 
automaticamente reindirizzati alla propria area personale.

Potete segnalarci i vostri suggerimenti o sottoporci le vostre osservazioni all’in-
dirizzo redazione@edises.it

Per problemi tecnici connessi all’utilizzo dei supporti multimediali potete con-
tattare la nostra assistenza tecnica all’indirizzo support@edises.it

http://www.edises.it
http://www.edises.it
mailto:redazione@edises.it
mailto:support@edises.it
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 1 Capitolo Primo
L’Europa per l’insegnamento 
delle lingue straniere 

1.1 Il quadro europeo
Sin dalla metà degli anni ‘70, l’Unione Europea ha ritenuto che uno degli 

elementi prioritari della sua azione dovesse essere, nel campo dell’educazione, 

il rafforzamento dello studio delle lingue straniere. I Consigli europei di Stoc-

colma (23 e 24 marzo 2001) e di Barcellona (15 e 16 marzo 2002), rimarcando 

l’obiettivo strategico del Consiglio europeo di Lisbona del 2000 di far diventare 

l’Unione Europea l’economia più competitiva e dinamica del mondo basata 

sulla conoscenza, hanno sostenuto lo sforzo dei paesi membri nell’adozione 

dell’insegnamento di due lingue straniere in età precoce. 

La capacità di comunicare nelle lingue straniere è inclusa, infatti, tra le otto key 
competences1 che il Parlamento e il Consiglio dell’Unione Europea considerano 

necessarie all’individuo per l’apprendimento permanente e per poter esercita-

re il diritto di cittadinanza attiva nei paesi dell’Unione.

L’impegno degli organismi dell’Unione per la realizzazione di obiettivi di ap-

prendimento condivisi e di metodi di insegnamento che portino i cittadini 

europei a comunicare tra loro, è stato costante nel tempo. Nel 2002 il Consi-

glio d’Europa, emanando il Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue. 
Apprendere, insegnare, valutare, ha dato precise indicazioni su come defi nire gli 

obiettivi di apprendimento affi nché se ne possa accertare la padronanza sulla 

base di criteri di riferimento comuni.

1.2 Le scelte dell’Italia
Le scelte effettuate dai governi italiani per il sistema scolastico italiano sono sta-

te considerate oscillanti e talvolta contraddittorie. Per restare sul piano stretta-

mente informativo e concreto, preferiamo dare un rapido sguardo ai passaggi 

1  Raccomandazione del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave per l’apprendimento perma-
nente (2006/962/CE): 1) comunicazione nella madrelingua; 2) comunicazione nelle lingue 

straniere; 3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia; 4) com-

petenza digitale; 5) imparare a imparare; 6) competenze sociali e civiche; 7) spirito di inizia-

tiva e imprenditorialità; 8) consapevolezza ed espressione culturale.
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più signifi cativi segnati dai provvedimenti legislativi prodotti dai ministri che si 

sono succeduti negli ultimi 15 anni. 

Il Ministro Berlinguer, nella sua Riforma dei cicli del 20002, aveva genericamente 

prospettato una “valorizzazione dello studio delle lingue”.

Il Ministro Moratti, nella Legge delega di riforma del 2003 prevedeva, per le lingue 

straniere, “l’alfabetizzazione in almeno una lingua dell’Unione Europea oltre alla lin-
gua italiana”, a partire dalle prime classi nella scuola primaria e l’introduzione 

di una seconda lingua straniera nella prima classe della scuola secondaria di 

primo grado (Legge 53/2003, art. 2). Nel Decreto legislativo relativo al riordino del 
primo ciclo d’istruzione3, proponeva che l’inglese fosse la sola lingua da studiare 

nella scuola primaria; la seconda lingua, che vi si sarebbe affi ancata nella scuo-

la secondaria di primo grado, sarebbe stata lasciata alla libera scelta tra altre 

lingue comunitarie.

Il Ministro Fioroni, nel Regolamento relativo all’Obbligo di istruzione dell’agosto 
20074, dimenticando la seconda lingua, contraddiceva la conclamata adesione 

alla Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 2002.

Nelle Nuove Indicazioni per il curricolo del 2007 (Indicazioni per il curricolo, Roma) 
fi nalizzava, però, l’apprendimento delle lingue, nel primo ciclo, all’acquisizio-

ne di una competenza plurilingue e pluriculturale che consentisse interazioni 

in contesti diversi con interlocutori appartenenti a culture diverse. Tale com-

petenza si raggiunge per tappe successive, come emerge nelle descrizioni dei 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze delineati per la scuola primaria e per la 

scuola secondaria di primo grado e nella loro articolazione in Obiettivi di ap-
prendimento per le classi terza e quinta della scuola primaria e per la classe terza 

della scuola secondaria di primo grado5.

Il Ministro Gelmini, infi ne, oltre ad aver legato al suo nome la Riforma dell’Uni-

versità, ha portato a termine il processo di riforma degli ordinamenti iniziato 

dalla Moratti nel 2003 mediante l’emanazione dei Regolamenti di riordino dei 
licei, degli istituti tecnici e degli istituti professionali emanati dal Presidente della Repub-
blica in data 15 marzo 2010 (registrati alla Corte dei Conti in data 1 giugno 2010) 

e pubblicati in Gazzetta Uffi ciale N. 137 del 15 giugno 2010 (supplemento or-

dinario n. 128). 

2  Legge Quadro n. 30 del 10 febbraio 2000 di riordino dei cicli dell’istruzione.
3  Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 con le Indicazioni Nazionali agli allegati A, B, C e D.
4  Decreto del Ministero della pubblica istruzione 31 luglio 2007, accompagnato dalle Indicazioni 
per il curricolo nella scuola del primo ciclo (primaria e secondaria di I grado), decorrenti 

dall’a.s. 2009/2010 in via sperimentale per tre anni. Attualmente terminata la consultazione 

pubblica per armonizzare gli assetti pedagogici, didattici e organizzativi delle Indicazioni per 
il curricolo, sono state approvate le Nuove Indicazioni Nazionali 2012.
5  Indicazioni per il curricolo 2007, già cit. 
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Occorre riconoscere che, nonostante le innumerevoli incertezze provocate dal 

cammino della Riforma, la scuola italiana ha guadagnato in pluriculturalità e 

plurilinguismo (vedi la composizione delle classi), segno tangibile delle trasfor-

mazioni profonde della nostra società che ha imposto, il più delle volte incon-

sapevolmente, agli insegnanti l’adozione di un atteggiamento “dialogico” verso 

l’espressività dei singoli studenti (spesso stranieri) e trasformato il pluralismo 

crescente in forme di esperienza vissuta. 

Lo stesso, però, non si può dire per la fi gura professionale del docente di lin-

gua straniera, che tarda ad adeguarsi al nuovo profi lo europeo ambiziosamente 

delineato negli obiettivi di Lisbona 2010, tesi a fare dell’Unione Europea la più 

avanzata società “della conoscenza”, fatta di cittadini europei del futuro, padro-

ni di almeno due lingue comunitarie. È fi n troppo evidente come la preparazio-

ne scolastica e universitaria, intesa come conseguimento del diploma di laurea 

alla fi ne di un percorso quadriennale di studi (3+2), anche quando comprenda 

specifi ci insegnamenti di pedagogia e metodologia didattica, non sia più in gra-

do di preparare ad affrontare le sfi de imposte dalla società contemporanea.

È altrettanto innegabile come non bastino la volontà di apprendere il “me-

stiere” sul campo, la passione per il proprio lavoro e gli sforzi individuali per 

migliorare la propria professionalità e diventare un buon docente. L’idea, che 

si è ormai diffusa in tutto il continente, è che il docente debba seguire un per-

corso di formazione che lo introduca nel mondo della scuola, che consolidi le 

abilità e le competenze che col tempo acquisisce una volta entrato nel sistema, 

per trovarsi infi ne al culmine della sua carriera, con la possibilità di diventare 

formatore.

Nel nostro Paese quasi tutti i docenti di lingua hanno sostenuto esami univer-

sitari in almeno due lingue straniere e hanno qualifi che per poterle insegnare, 

o almeno per accedere a sostenere l’esame di abilitazione all’insegnamento, 

sebbene non tutti posseggano la stessa padronanza in entrambe. Al di là della 

percezione e della consapevolezza personale (una lingua è stata studiata per un 

periodo più lungo, è stata approfondita con corsi all’estero e in Italia, è preferita 

perché si sono avute maggiori esperienze di insegnamento o di lavoro), in base 

alle quali il docente sceglie di essere inserito in una graduatoria per aspiranti 

insegnanti di una lingua, egli dovrebbe essere in grado, quindi, di valutare le sue 

competenze tramite indicatori oggettivi, così come previsto dal Quadro Comune 
Europeo di Riferimento che, prima di essere uno strumento di autovalutazione per 

gli studenti, dovrebbe esserlo prima di tutto per gli insegnanti. 

L’Europa, richiedendo un livello di padronanza C1 per la prima lingua e alme-

no B2 per la seconda – ma se si sceglie di insegnare anche questa lingua è con-

sigliabile che i livelli siano uniformi verso l’alto (C1 per entrambe) – impone la 

padronanza della lingua non solo nei suoi aspetti linguistici, ma integrata dalla 

consapevolezza del docente dell’importanza della lingua straniera nella società 

della conoscenza. 
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Chi non conosce almeno una lingua straniera rischia, oggi, di chiudersi in una 

nicchia che lo isola dal mondo attivo, interdetto dalla partecipazione agli even-

ti di un mondo globalizzato perché non comprende i fenomeni che caratte-

rizzano la realtà circostante, che lo riguardano ed inevitabilmente infl uiscono 

sulla sua vita. 

Chi, invece, sa comunicare in un’altra lingua, costruisce una rete di relazioni 

ampia che contribuisce ad allargare i suoi orizzonti e sa interpretare gli avve-

nimenti con occhio critico. Inoltre, essere consci dell’importanza di saper par-

lare altre lingue signifi ca non trascurare l’importanza degli aspetti culturali ad 

esse sottesi e non ignorare l’arricchimento che deriva dalla diversità (si ricordi 

che “l’unità nella diversità” è un cardine fondamentale dell’Europa unita).

L’Italia è in forte ritardo, nonostante si senta parlare di metodologia CLIL 

(Content and Language Integrated Learning)6 da circa un ventennio, con l’in-

segnamento di una o più discipline non linguistiche in una lingua straniera; 

solo adesso nell’ambito del riordino degli indirizzi della scuola secondaria di 

secondo grado essa fornisce indicazioni precise (non prescrittive però) in me-

rito all’insegnamento di una disciplina in lingua nel biennio fi nale dei licei. 

All’estero è più frequente che un docente di lingua straniera insegni anche 

un’altra disciplina in lingua. In Italia sono ancora pochi i docenti di altre disci-

pline curriculari che si sono adeguatamente formati e sono in grado di presen-

tare tutta o una parte del loro programma in una lingua straniera. 

Fortunatamente, in ambito universitario, sta crescendo il numero di atenei che 

tengono corsi in lingua straniera e cresce nel contempo la consapevolezza da 

parte degli insegnanti di preparare i loro studenti alle “sfi de” europee per evi-

tare loro le frustrazioni dovute alla diffi coltà di sapersi rapportare con gli altri 

per mancanza di mezzi linguistici e comunicativi adeguati.

Occorre ricordare ai futuri docenti che partecipano alla nuova fase concorsua-

le che essa è calata in un’ottica europea, che è compito dell’insegnante esserne 

6 L’acronimo CLIL/EMILE (Content and Language Integrated Learning/Enseignement d'une 
Matière par l’Intégration d’une Langue Étrangère/Apprendimento Integrato di Lingua e Contenuto), 
fu coniato nel 1994 da David Marsh dell'Università fi nlandese di Jyväskyläe e fu in seguito 

portato all'attenzione dei linguisti internazionali ed europei nel 1996 dallo stesso Marsh e 

dall’olandese Anne Maljers della piattaforma europea per l’istruzione. “L’acronimo CLIL viene 
utilizzato come termine generico per descrivere tutti i tipi di provvedimenti, in cui viene utilizzata una 
seconda lingua (una lingua straniera, regionale o lingua minoritaria e/o un’altra lingua uffi ciale del 
paese) per insegnare certe materie del curriculum, diverse dalle lezioni di lingua” (CLIL nella scuola in 
Europa, Eurydice 2006:8).
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all’altezza a tutto vantaggio dell’innovazione scolastica sia italiana che degli 

Stati europei. L’innovazione è, infatti, una delle priorità dell’Unione Europea7.

Un docente che opera in uno dei Paesi dell’Unione Europea ha oggi a sua di-

sposizione uno strumento validissimo per auto-accertare e auto-valutare la sua 

competenza socio-linguistica: il Quadro Comune Europeo di Riferimento. 

È suo preciso dovere conoscerlo nei dettagli per potere valutare se stesso prima 

di proporlo ai suoi studenti. L’EQF è un documento corposo proprio perché 

esaustivo e descrive quali abilità debbano essere acquisite in corrispondenza di 

ogni livello di competenza per poter assolvere effi cacemente ai compiti relativi 

ad una data professione nel campo linguistico-comunicativo. Ma per poterlo 

applicare occorrerebbe che in tutte le istituzioni scolastiche fossero state adot-

tate le metodologie CLIL di cui tratteremo più avanti dopo aver dato un rapido 

sguardo a ciò che un insegnante della scuola secondaria è tenuto a fare per la 

costruzione del curricolo dei suoi alunni.

7  Si consulti il comunicato della Commissione “Working together for Growth and Jobs – a new 
start for the Lisbon strategy and Integrated Guidelines for Growth and Jobs” (2005-2008) e “Education 
and Training 2010”, in cui gli Stati membri hanno stabilito indicatori e standard qualitativi 

per l’insegnamento e l’apprendimento delle lingue.



 2 Capitolo Secondo 
L’insegnamento delle 
lingue straniere nella 
scuola secondaria dal 
programma al curricolo

2.1 Dal programma al curricolo
A partire dal 1999, il Regolamento dell’autonomia scolastica (DPR 275/1999) 

è divenuto il riferimento normativo a cui ancora oggi si devono attenere le 

scuole nell’elaborare i curricola degli studenti.

Con la Legge sull’autonomia scolastica e regolamento, tutte le scuole italiane auto-

nome, statali o paritarie, progettano la loro offerta formativa elaborando il POF 

(Piano dell’offerta formativa), il documento che esprime l’identità della scuo-

la, le modalità di utilizzo delle risorse umane e fi nanziarie ad esse assegnate e le 

condizioni generali di svolgimento del servizio scolastico sul territorio.

Vale la pena ricordare i contenuti essenziali del DPR 275/1999 che guidano i 

Collegi dei docenti nella progettazione del POF.

Esso infatti deve contenere:

 > Gli obiettivi generali del processo formativo.

 > Gli obiettivi specifi ci di apprendimento (OSA), relativi alle competenze degli 

alunni.

 > Le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei curricola e il rela-

tivo monte ore annuale.

 > L’orario obbligatorio annuale complessivo dei curricola, comprensivo della 

quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istitu-

zioni scolastiche.

 > I limiti di fl essibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline e 

attività della quota nazionale del curricolo.

 > Gli standard relativi alla qualità del servizio.

 > Gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il riconoscimento dei 

crediti e dei debiti formativi.

 > I criteri generali per l’organizzazione dei percorsi formativi fi nalizzati 

all’educazione permanente degli adulti, anche a distanza, da attuare nel si-

stema integrato di istruzione, formazione, lavoro, sentita la Conferenza unifi -
cata Stato-regioni-città ed autonomie locali.
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La novità, almeno moralmente, imponeva al docente di rifl ettere sul ruolo pro-

blematico e non più autoreferenziale dell’insegnante all’interno della scuola 

del terzo millennio. La sua funzione, proiettata verso il confronto con altri 

modelli formativi più veloci e pragmatici che andavano a sostanziare il valore 

formativo del rapporto insegnante-alunno, superata defi nitivamente l’identità 

del docente che racconta e tramanda il sapere e la propria prospettiva del sape-

re, rinnovata attraverso le tre libertà (di insegnamento, di apprendimento, di 

scelta educativa) che il regolamento profi la, rimanda – modifi cato, rinnovato, 

rivisto, nella prospettiva di nuova interpretazione – quello stesso sapere e lo 

rinnova ai suoi stessi occhi.

La prospettiva che il docente della scuola del XXI secolo è chiamato ad inter-

pretare nel momento in cui, sia pur solo da un punto di vista organizzativo, 

deve confrontarsi con i diversi e più veloci linguaggi del mondo contempo-

raneo, lo costringe a rinnovare le proprie competenze, se vuole recuperare il 

ruolo guida nel processo di istruzione-formazione. L’obbligazione morale di 

ogni docente, allora, è quella di farsi partecipe attivo e propositivo dell’orga-

nizzazione del progetto formativo scolastico.

Tuttavia, con l’autonomia scolastica l’assenza di un’adeguata formazione ed in-

formazione al cambiamento richiesto dal regolamento dell’autonomia o, forse, 

l’assenza di tempi di rifl essioni e di formazione applicativa più lunghi, unite 

alla consapevolezza della perdita della centralità della sua funzione, creò nel 

corpo docente un senso di inadeguatezza che turbò non poco il mondo della 

scuola alle prese con la cosiddetta “progettazione” dei percorsi formativi.

Dall’approvazione della Legge delega di Riforma della scuola del 12 marzo 2003 all’ul-

tima fase del completamento della riforma, che si è chiusa solo il 15/3/2010 

con l’emanazione, sotto forma di decreti del Presidente della Repubblica, dei 

Regolamenti di riordino dei licei, degli istituti tecnici e degli istituti professio-

nali, è passato molto tempo.

Fino al completamento della fase di approvazione dei decreti legislativi previsti 

per tutti gli ordini scolastici dalla legge delega 53/2003 gli insegnanti si sono 

trovati, quindi, ad operare in scuole dove l’unica autonomia possibile era solo 

quella organizzativa in quanto, per quella didattica, occorreva attendere l’ema-

nazione dei decreti legislativi autorizzativi della ristrutturazione dei program-

mi ministeriali. Gli strumenti normativi di riferimento restavano per la scuola 

dell’infanzia il Decreto Ministeriale 3/6/1991, per la scuola elementare il D.P.R. 

12/2/1985, per la scuola media il Decreto Ministeriale 9/2/1979. Per la scuola 

secondaria di II grado il discorso si presentava più complesso, in quanto dalla 

Riforma Gentile del 1923 fi no alla Riforma Moratti del 2003 era mancata una 

riforma complessiva degli ordinamenti e dei programmi, se si fa eccezione per 

la serie di sperimentazioni che, dal 1991 in poi, favorendo modifi che curricola-

ri, avrebbero portato a ben oltre 700 le tipologie di esame di stato conclusivo.

Il livello secondario superiore, denominato secondo ciclo di istruzione, era co-

stituito dalla scuola secondaria di secondo grado (o scuola secondaria superio-
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re) di competenza statale, e dai percorsi di istruzione e formazione professio-

nale di competenza regionale.

L’istruzione secondaria di secondo grado di competenza statale dei licei, degli 

istituti tecnici e istituti professionali aveva una durata complessiva di 5 anni(da 

14 a 19 anni di età), ad eccezione del liceo artistico, che prevedeva anche un 

percorso di 4 anni più un eventuale anno integrativo. Negli istituti professio-

nali i percorsi di studio avevano la durata di 3 anni, a cui potevano aggiungersi 

ulteriori 2 anni di studio.

Infi ne, a livello post-secondario, prevedeva due tipologie di offerta nell’ambito 

del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore: l’offerta formativa e 

i programmi di attività realizzati dagli Istituti Tecnici Superiori (ITS) e quella 

riguardante i percorsi IFTS.

2.2 I regolamenti
I Regolamenti8, recanti norme concernenti il riordino dei licei, degli istituti tec-

nici e professionali, hanno rappresentato il defi nitivo passaggio verso la defi ni-

zione completa dell’assetto del sistema scolastico italiano. 

In base ad essi, la riforma prevede la riorganizzazione dell’attuale percorso 

liceale (i tre licei ordinamentali, artistico, classico e scientifi co, più gli indirizzi 

sperimentali, come per esempio il liceo linguistico e il liceo socio-psico-pedago-

gico), in 6 licei: artistico, classico, scientifi co, linguistico, musicale e coreutico, 

delle scienze umane.

Vale la pena evidenziare, a puro scopo orientativo, alcune delle novità introdot-

te dai Regolamenti: 

 > L’insegnamento della lingua latina obbligatorio nel liceo classico, scientifi co, 

linguistico e delle scienze umane e opzionale nel liceo artistico e nel liceo 

musicale e coreutico. 

 > L’insegnamento obbligatorio della lingua straniera per tutti i 5 anni del cor-

so di studio.

 > Un incremento orario dell’insegnamento della matematica, della fi sica e del-

le scienze.

 > La valorizzazione delle discipline giuridiche ed economiche.

 > L’introduzione al quinto anno del CLIL (Apprendimento Integrato di Lin-

gua e Contenuto), che prevede l’insegnamento in lingua straniera di una 

disciplina non linguistica.

 > La possibilità di costituire dipartimenti disciplinari e un comitato scientifi co 

come articolazioni del Collegio dei docenti.

8  Decreti del Presidente della Repubblica emanati il 15 marzo 2010 ai sensi dell’articolo 64, 
comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
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Insieme al riordino dei licei sono stati regolamentati anche gli istituti tecnici, 
che offrono attualmente percorsi di studio in 2 settori:

 > il settore economico, articolato in 2 indirizzi; 

 > il settore tecnologico, articolato in 9 indirizzi. 

Gli istituti professionali offrono percorsi di studio in 2 settori:

 > il settore dei servizi, articolato in 5 indirizzi;

 > il settore industria e artigianato.

I corsi di studio degli Istituti professionali e Istituti industriali hanno la durata di 

5 anni e si concludono con il conseguimento del diploma di istruzione secon-

daria superiore (gli istituti professionali offrono anche percorsi triennali per il 

conseguimento di un diploma di qualifi ca).

Per gli Istituti professionali e Istituti industriali alcune delle novità introdotte sono: 

 > l’orario settimanale di 32 ore effettive più alcune ore di laboratorio;

 > l’incremento delle ore di insegnamento della lingua inglese (nei tecnici);

 > il potenziamento di stage, tirocini e alternanza scuola-lavoro (nei professionali);

 > la costituzione di dipartimenti e di un comitato tecnico-scientifi co come arti-

colazioni del Collegio dei docenti.

La riforma è stata applicata in maniera graduale a partire dall’a.s. 2010/2011.

2.3  Formazione del curricolo nella scuola secondaria : 
prescrittività e discrezionalità 

Le Indicazioni Nazionali per la formazione del curricolo del 2004, allegate al decre-

to legislativo n. 59 recante la “defi nizione delle norme generali relative alla scuola 
dell’infanzia e al primo ciclo d’istruzione”, provocarono fortissime polemiche e la 

richiesta del suo ritiro da parte di quasi tutto il mondo della scuola. 

Esse furono fortemente volute dal ministro Moratti nella convinzione che le 

innovazioni contenute, quali il portfolio delle competenze e l’introduzione del tutor, 
avrebbero rinnovato la scuola italiana portandola in linea con i più avanzati 

paesi europei. 

Il successivo cambio di scenario elettorale del 2006, che portò al Governo Prodi 

in sostituzione di quello Berlusconi, innestò una non breve interruzione del 

processo di Riforma e il conseguente tentativo da parte del nuovo Governo di 

modifi care parti salienti della Riforma Moratti. 

Dopo che, per mancanza di fondi, era stata bloccata l’introduzione del tutor, 
con la legge fi nanziaria 2007 fu introdotto l’innalzamento a 10 anni dell’obbli-

go scolastico e con decreto-legge furono reintrodotti nel sistema dell’istruzione 
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secondaria superiore gli istituti tecnici e professionali. Il tentativo, non celato, 

del precedente Governo di introdurre il diritto/dovere all’istruzione e alla for-

mazione nei licei tecnologico ed economico, fallì.

Dopo questo periodo, non privo di ombre e di dubbi, il ministro Fioroni ri-

congiunse i fi li del processo di Riforma dell’ordinamento scolastico con l’in-

troduzione, in via sperimentale per gli anni scolastici 2007/2008 e 2008/2009, 

delle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e per il primo ciclo 
dell’istruzione. 

Le Indicazioni Nazionali per il curricolo, emanate in attuazione della legge di Ri-

forma delega n. 53 del 2003, confermarono che il docente, nell’espletamento 

della sua funzione, non poteva più limitarsi ad osservare la realtà in una visione 

meramente domestica, ma doveva necessariamente rivolgere il suo sguardo at-

tento e continuo a una serie di problematiche nuove, non ultime quelle legate 

alla prospettiva europea ed extraeuropea. 

Le Indicazioni Nazionali si posero così in linea di continuità con i contenuti del 

Regolamento dell’autonomia scolastica9 e con la legge delega del 2003, che avevano 

già fi ssato, tra le competenze generali dello Stato nel campo dell’istruzione, 

gli standard di apprendimento defi niti a livello nazionale dal MIUR e, quindi, 

non autonomamente stabiliti dalle scuole e che i titoli di studio rilasciati dal-

le scuole dovevano essere equipollenti e – come fi ssato dall’Unione Europea 

– trasparenti, in quanto ad ogni titolo doveva corrispondere una gamma di 

competenze. 

Le Indicazioni per il curricolo si confermarono, pertanto, ‘indicazioni’ e non pro-
grammi, richiedendo conseguentemente l’intervento di insegnanti che, facen-

do uso appropriato del principio costituzionale della libertà di insegnamento, 
avrebbero dovuto compiere, prima di qualsiasi atto riferito alla programma-

zione e alla formazione del curricolo, un’attenta rifl essione sulle scelte da ef-

fettuare anche al fi ne di impedire che nei POF potessero entrare proposte di 

improbabile realizzazione e/o obblighi non rientranti nella funzione docente. 

Il docente, oggi, nel formulare una programmazione o una proposta di deci-

sione da sottoporre al Collegio dei docenti, deve saper quindi distinguere tra il 

poter o il dover fare. Non crediamo, quindi, di far male se tentiamo di fornire 

in questo testo, non certo con la pretesa di essere esaustivi, una serie di prescrit-
tività e discrezionalità desunte dalla documentazione ministeriale.

Le Indicazioni Nazionali offrono numerosi spunti di valore innovativo rispetto 

alle scelte metodologiche e didattiche che dovranno essere integrate con i con-

tenuti di altri documenti normativi molto importanti, come il decreto sull’obbli-

9  D.P.R. 275/99, già cit.






